
Gioco di squadra per l 'Olio Dop
L'olio certificato individua una leva per lo sviluppo del settore olivicolo-oleario italiano.

Servono però maggiori sinergie, come rileva Silvano Ferri, presidente di Federdop 0iio
Francesca Druidi

D

egli oli di qualità riconosciuti

dall'Unione europea , il 40 per

cento batte bandiera italiana.

Con 42 Dop e una Igp, il nostro

Paese precede Grecia e Spagna , confermando

anche per l'olio il suo primato sul fronte delle

produzioni alimentari certificate . Federdop
Olio, la federazione nazionale dei consorzi di

tutela dell'olio extravergine di origine pro-

tetta, a metà 2013 ha allargato la sua squadra,

ratificando l'ingresso dei consorzi Valle dei

Belice e dell'Igp Toscano . Più del 90 per

cento della produzione certificata nazionale è

così riunita sotto un'unica egida . « L'adesione

- commenta Silvano Ferri, presidente di Fe-

derdop - ha rafforza il ruolo della federa-

zione e dei singoli consorzia livello nazionale . -7--1
ed evíc{enzia so rattutt l' ni ità d ll Dp o u c e e op,

intendendo con questo concetto la crasi di

unità e tipicità»,

Con l'ampliamento della compagine sociale,
cosa cambia ia termini di strategia di tutela ? mente diffuso il concetto di Dop, né viene ri-

«La priorità oggi è operare in sinergia, fare si- conosciuto il logo giallo-rosso indicativo della

sterna. In passato si è ritenuto che il ricono- denominazione. Accade che alcuni paesi, pur

scimento della Dop fosse il punto di arrivo, appartenendo al WSVto, non sostengano questo

invece rappresenta solo un punto di partenza. tipo di mercato, perché in contrasto con

Le azioni compiute sul territorio o a livello re- quelle che sono le pratiche di italian sounding

gionale hanno sicuramente grande valenza, spesso messe in atto e destinate a confondere

ma c'è bisogno soprattutto di forza e pie- i consumatori. Anche a livello europeo, con

senza a livello nazionale se si vogliono af- l'eccezione di Germania, Francia e Inghil-

frontare insieme le sfide dei mercati europei terra, non si rileva la giusta sensibilità nei

ed extra-europei, nei quali si registra un ere- confronti delle Dop, le quali sono si espres-

scente interesse verso gli oli certificati Dop». sione di identità nazionale rna sono anche

Quali restano le principali criticità su que- prodotti europei, riconosciuti dall'Ue attra-
ssi mercati ? verso i vari regolamenti che sono stati pro-

«Nei paesi extra-Ue non è ancora sufficiente- mulgati in questi anni. Inoltre, presentarsi

S:Ivana Ferri,
prendente
di Federdop 0f'a



in maniera frammentata nell'attuale mercato,
così ampio e diversificato, non è proficuo».

Si ritorna al concetto di fare squadra.
«La qualità degli oli Dop italiani è una ga-

ranzia. Grazie al rispetto dei disciplinari di

produzione, a pratiche agronomiche che im-

piegano la tecnologia in maniera adeguata e

alla professionalità dei produttori, che sono

spesso anche frantoiani, riusciamo ad assicu-

rare uno standard qualitativo costante, no-

nostante le condizioni climatiche altalenanti.

L'olio certificato viene erroneamente ritenuto

un prodotto di nicchia, ma in realtà è espres-

sione del territorio in cui la singola Dop viene

prodotta. E le sue potenzialità sono sempre

più correlate al successo della zona in cui

viene prodotto. È in presenza di un territorio

forte, infatti, che oggi si registrano maggiori

possibilità di commercializzazione dei pro-

dotti a denominazione. Per questo, occorre

presentare in modo identitario l'olio italiano

Dop con tutte le sue caratteristiche organo-

lettiche, i suoi profumi, i suoi sapori, le sue

intrinseche tipicità».

Quali sono gli obiettivi di Federdop Olio?

«Promuovere, salvaguardare, tutelare il mar-

chio Dop. Occorre incentivare una maggiore

coesione tra i diversi attori della filiera, tra

operatori e istituzioni, sollecitando un ulte-

riore sostegno, in termini di promozione e va-

lorizzazione, dagli enti e dai soggetti che ope-

rano in Italia e che ci rappresentano in

Europa. 1n particolare, è importante stimolare

il governo affinché diventi protagonista nella

tutela del comparto delle Dop, con l'obiettivo

di aggredire i mercati nazionali e internazio-

nali. P. in questo segmento, infatti, che pos-

siamo essere competitivi, con prodotti che

sono espressione di un'identità territoriale,

di una qualità ricercata da parte dei produt-

tori, dei consorzi di tutela e di Federdop.

Serve poi diffondere, presso il consumatore,

la cultura di prodotto: far conoscere le carat-

teristiche qualitative dell'olio Dop e far pas-

sare il messaggio che, sostenendo questo com-

parto, si tutelano anche l'a€nbiente e le

biodiversità, perché dietro agli oli certificati

ci sono cultivar olivicole autoctone (circa 180

in Italia) che si mantengono grazie alla loro

presenza all'interno dei disciplinari».

Come valuta la legge "salva olio"?
«Sono fortemente favorevole alla legge Mon-

giello perché contiene alcuni importanti va-

lori di tutela delle produzioni di olio ita-

liano, come l'introduzione di panel test

olfattivi, di restrizioni sul contenuto di aichil

esteri e del divieto di "antirabbocco" di olio

nella ristorazione. Senza nulla togliere agli

spazi e al ruolo dell'industria, è fondamen-

tale che alcuni concetti e regole siano chiari.

Ma, a mio avviso, la legge richiederebbe dei

passaggi successivi, tra cui norme in grado di

favorire e incentivare l'uso di olio Dop in

enti e strutture pubbliche quali ospedali e

mense scolastiche».
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